L’EUCARESTIA COME SACRIFICIO:

il valore della MESSA
“…questo è il mio corpo dato per voi.”

Immagina che tu ed io stiamo percorrendo uno di quei sentieri che si inerpicano lungo i fianchi di una montagna con la parete che incombe da un lato ed il dirupo dall’altro; possono essere pericolosi per dei piedi inesperti, ma per chi vuole godersi il panorama mentre cammina sono davvero belli: da un lato infatti del dirupo puoi ammirare la valle sottostante, il torrente che vi scorre, i paesini che si susseguono con i loro campanili svettanti, le montagne che fanno corona intorno.

Ad un tratto però il tuo piede scivola malamente su un sasso e stai per cadere nel vuoto. A quel punto mossa dall’affetto che ho per te ti afferro con forza, ti spingo da una parte, ma nel mio slancio di generosità sono io a scivolare nel burrone che si apre a lato.

Quella che potrebbe sembrare una tragedia è però d’altro canto una prova grande di amore: in pratica io ho sacrificato la mia vita per te e ritenendo che io dovessi morire al tuo posto, con l’offerta della mia vita ho permesso a te di vivere.

Quale sentimento potrebbe nascere nel tuo cuore? Il rimorso? No, non c’è spazio per quello perché la colpa non è stata tua: e allora? Credo, interpretando i tuoi sentimenti, tanta riconoscenza per un dono così gratuito e totale.

Ora facciamo un volo attraverso i secoli ed entriamo in punta di piedi nel cenacolo quel giovedì di duemila anni fa quando Gesù prese nelle sue mani il pane ed il vino e benedicendoli li diede agli apostoli accompagnando un gesto così comune con le misteriose parole: “questo è il mio corpo dato per voi… questo è il mio sangue versato per voi…”

Anche Gesù donò qualcosa di sé ai suoi amici in quell’ultima cena che condivise con loro prima di morire… anzi, consegnò molto più di qualcosa, tutta la sua vita esemplificata dalle parole corpo e sangue.

Tutto ciò che lui era, il Figlio eterno di Dio e tutto ciò che aveva, la vita eterna, ce la donava in un modo irrevocabile stringendo con noi un’alleanza assolutamente nuova rispetto all’antica e soprattutto incomprensibile per la sua portata d’amore.

Con questo voglio dire che il sacrificio realizzato da Gesù sulla croce e anticipato in quelle parole dell’ultima cena non aveva alcuna ragione d’essere se non nel mistero di amore che Dio nutriva per l’umanità dato che noi non potevamo meritare nulla di tutto questo.

Anzi, noi eravamo peccatori ed incapaci di offrire a Dio un qualsiasi sacrificio o dono che potesse essergli gradito ed è per questo che Gesù, il Figlio purissimo di Dio, l’Amore stesso, ha preso la nostra natura di uomini per poterla purificare da ogni peccato.

Così egli ha accettato di morire sulla croce sebbene avrebbe potuto salvarci in tanti altri modi e questa morte ha avuto lo scopo di mostrare due cose a ciascuno di noi:

· la 1° che il peccato ha delle conseguenze gravissime sull’uomo tanto da sfigurarne completamente l’identità, la sua vera natura di essere a immagine di Dio (e questo spiega le terribili sofferenze sopportate da Gesù durante tutta la sua passione)

· la 2° che l’Amore di Cristo è stato talmente grande per noi che per dimostrarcelo Gesù ha desiderato morire; Lui stesso lo disse un giorno: “…non c’è amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici…” e nel Cantico dei Cantici si legge: “…forte come la morte è l’amore…”

Il vero amore consiste nel dono totale di sé e questa donazione spinta fino alle estreme conseguenze porta a desiderare la propria morte per l’amato. Ed è questo che Gesù ha voluto mostrarci, fino a dove cioè arrivava il suo amore.

Gesù quindi è morto non solo direi per una necessità, quella di liberarci dal peccato, ma per una volontà d’amore, quella di donarci la sua stessa vita eterna, perché anche noi potessimo vivere eternamente con Lui.

Qui è il punto più importante della questione: noi abbiamo assoluto bisogno di questa vita eterna dal momento che siamo limitati sebbene conviva nel nostro essere un desiderio di perfezione. Questa esperienza la facciamo quotidianamente, anche semplicemente confrontandoci con gli altri e vedendo che spesso ci mancano tante cose che invece desidereremmo avere od essere; ma il limite più grande, quello più misterioso ed ultimo è la morte; davanti alla morte il nostro desiderio di felicità, di vita, di amore, sembra scontrarsi con un’evidenza ineluttabile.

Perché ciò che è bello deve finire, perché devo morire? Ed anche quando la morte è invocata per porre fine ad un’esistenza vuota o dolorosa lo stesso interrogativo emerge inquietante dal profondo: perché vivere così e poi morire?

C’è un motivo a questo perché e sta nel fatto che la verità dell’uomo è la felicità e la vita senza fine, appunto la vita eterna, che è propria di Dio e di cui Dio ha impresso il sigillo nella nostra anima. 

Perciò pur desiderandola noi non possiamo ottenerla da noi stessi, ma dobbiamo riceverla da qualcuno che  la possegga in pienezza, anzi che sia la Vita stessa; se pertanto apri il Vangelo di Giovanni al capitolo 6 potrai leggervi queste illuminanti parole pronunciate da Gesù: “…chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna”.

Dio ci ha donato questa vita una volta per tutte nel suo Figlio Gesù che l’ha a sua volta offerta ad ogni uomo morendo sulla croce. Questa è la salvezza che Gesù è venuto a portare che dunque non è solo liberazione dal peccato ma è dono e condivisione della vita di Dio all’uomo.

Tu mi dirai: “Come posso io ricevere questa vita? Cristo non è morto forse duemila anni fa?” Ma tu credi che Gesù non abbia pensato a ciò? Perché allora quella notte dell’ultima cena consegnò quel pane e quel vino agli apostoli assicurandoli che essi erano il suo corpo e il suo sangue? E perché aggiunse di ripetere quel gesto in sua memoria? Proprio perché attraverso i secoli ogni persona partecipando al sacrificio della Messa potesse ricevere ancora quel pane e quel vino trasformati in corpo e sangue di Cristo dalla potenza dello Spirito Santo che agisce nella persona dei sacerdoti.

Capisci allora il valore della Messa? Lì ci viene ripresentato il medesimo sacrificio di Gesù sulla croce ed è come se ogni volta fossimo proiettati indietro nel tempo sotto la sua croce e nel cenacolo insieme agli apostoli.

Se vuoi un’immagine che ti possa aiutare è come se la morte di Gesù ed il suo sacrificio d’amore fosse il nucleo di un grande sole e i raggi ogni messa celebrata lungo i secoli; i raggi partono dal medesimo e unico sole e non sono qualcosa di diverso da esso, ma raggiungono tutti i posti e i luoghi della terra. Così ogni messa attualizza qui e ora l’unico e medesimo sacrificio di Gesù avvenuto una volta per tutte nella storia duemila anni fa.

Perciò la Messa diventa per il cristiano di vitale importanza, appunto perché solo lì possiamo ricevere “materialmente” la vita di Cristo: non c’è altra possibilità e neanche la preghiera più intensa può realizzare in noi la presenza corporale di Cristo. Chi non coglie questa importante realtà è come colui che piuttosto che trattare con un amico di persona preferisse parlargli per telefono; sicuramente anche in quel caso avviene un incontro ma puoi ben intuire che la portata è diversa: ma di questo parleremo nella prossima tappa dove ti illustrerò il senso dell’Eucaristia come presenza viva di Gesù.

Per ora ti lascio con una storia vera perché ti sia di aiuto e di stimolo nella tua meditazione.

Si racconta che un giorno un cardinale tenendo la sua omelia nella cattedrale di Parigi iniziò a parlare di un fatto avvenuto anni prima; un gruppo di ragazzi in fondo ad una chiesa stava scherzando e ridendo quando ad un tratto decisero di fare una scommessa; chi l’avrebbe perduta per penitenza sarebbe dovuto andare a confessarsi. Di fatto uno di quei ragazzi perse e si diresse verso il confessionale con l’aria di chi non sapeva cosa stesse facendo; il sacerdote intuì all’istante le intenzioni del giovane e stando al gioco gli impartì una strana penitenza.

Il ragazzo avrebbe dovuto recarsi in sacrestia percorrere un corridoio ed una scala e aperta la porta che lo introduceva in una grande stanza, avrebbe dovuto inginocchiarsi davanti ad un grande crocifisso e lì fissando il volto di Gesù ripetere per dieci volte: “Signore, vedo quello che hai fatto per me, ma non me ne importa nulla”.

Il ragazzo uscì dal confessionale un po’ stupito, ma eseguì per curiosità quanto il sacerdote gli aveva consigliato; percorso il corridoio e scese le scale aprì la porta e si trovò davanti un crocifisso grande di legno che prendeva quasi tutta la parete.

Quell’apparizione improvvisa lo turbò per un istante, ma poi messosi in ginocchio cominciò a pronunciare quelle parole: “Signore, vedo quello che hai fatto per me, ma non me ne importa nulla”.

E così una, due, tre volte, ma ogni volta il suo sguardo si fissava su quel volto sofferente eppure così composto e amabile, ripercorreva quel corpo torturato e abbandonato sulla croce… quando iniziò la frase per la quarta volta non riuscì più a terminarla…mai prima d’allora aveva visto e compreso quello che il Signore aveva fatto per lui.

A quel punto della storia il cardinale di Parigi si fermò un istante, attraversò con lo sguardo tutta l’assemblea che lo stava ascoltando e disse: “Quel giovane ero io”.

